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	226	antonio venier	

vavano più leggeri in proporzione dei grossi, la Quarantia ordina che a quelli che portano le monete tagliate alla zecca per deficienza di peso si dia 14 soldi 8 grossi e 20 piccoli, se si paga in grossi; ma pagando in soldini, si dia 15 soldi e 3 grossi1. La legge del 30 maggio però non era di possibile esecuzione, e la zecca protestava di non poter fare i soldi tutti eguali, per cui nell’11 luglio 13912 il Senato vota che la tolleranza nel taglio sia portata fra i 62 ed i 65 pezzi per oncia, e tutta la fusione debba dare un peso che oscilli fra 63 e 64; ma anche questo era troppo difficile in pratica, per cui il Senato nuovamente si raccoglie nel 20 luglio3 e delibera che da un’oncia d’argento non si taglino più di 61, nè meno di 66Fonte/commento: Pagina:Le monete di Venezia.pdf/442 soldi, e che il valore di ogni marca stia fra lire 25 e 6 soldi, e lire 25 e 10 soldi.

In seguito a queste disposizioni, che avevano per risultato una leggera diminuzione nel peso dei soldini, il valore del grosso era diventato esuberante, per cui il Senato, allo scopo di trattenere in paese la moneta d’oro, fu costretto a ridurre anche il peso del grosso. Un decreto in data 4 giugno 13944 ordina che i grossi sieno fabbricati allo stesso titolo, colle stesse prescrizioni e con un peso proporzionato a quello dei soldini, in modo che da una marca si ottengano da 126 ½, a 127 ½ pezzi, lasciando ad un collegio la scelta del conio, affinchè si distinguano i vecchi dai nuovi grossi. Raccoltisi il giorno dopo il doge, i consiglieri, i capi, i savi ed i provveditori del Comune, che componevano il collegio, deliberano che i grossi sieno coniati con lettere e stelle secondo il modello presentato, come vediamo ricordato5 nel capitolare delle Brocche.

È questo il terzo tipo del grosso che, attorno alla figura del Redentore seduto in trono, ha le parole TIBI LAVS ET


	↑ R. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 7 t. (9 giugno 1391).

	↑ R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. XLII, carte 8. — Capitolare delle Brocche, carte 8.

	↑ R. Archivio di Stato. Senato, Misti reg. XLII, carte 13 — Capitolare delle Brocche, carte 8.

	↑ Documento XVII

	↑ R. Archivio di Stato. Capitolare delle Brocche, carte 8 tergo.
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